
La Normandie non fu demolita per scelta progettuale o per obsolescenza, ma per 
una catena di decisioni belliche e politiche che la resero, di fatto, irrecuperabile.
La demolizione fu decisa dal Governo degli Stati Uniti, che nel 1941 aveva requisito 
la nave nel porto di New York.
Dopo l’incendio e il capovolgimento, la Francia — occupata e poi uscita distrutta 
dalla guerra — non aveva più alcuna forza politica o finanziaria per reclamarla o 
restaurarla.

Cosa accadde realmente?
Nel dicembre 1941 la Normandie viene requisita e ribattezzata USS Lafayette, 
destinata a diventare una nave trasporto truppe.
Durante i lavori di conversione, nel febbraio 1942, scoppia un incendio e 
l’intervento dei vigili del fuoco, con enormi quantità d’acqua pompate a bordo 
senza controllo della stabilità, provoca un capovolgimento della nave nel porto di 
New York adagiandosi su un fianco in acque basse rendendo il recupero 
tecnicamente possibile ma non conveniente perché il raddrizzamento e la 
ricostruzione avrebbero richiesto cifre paragonabili alla costruzione di una nuova 
nave.
Gli Stati Uniti avevano già cantieri capaci di costruire navi più semplici, robuste e 
adatte alla guerra.
La propulsione turbo-elettrica e gli impianti della Normandie erano complessi, 
delicati e poco adatti a un impiego militare intensivo.
Dopo la guerra, il trasporto transatlantico di lusso non era più una priorità perché 
l’aviazione civile stava per cambiarne il destino.

Tra il 1946 e il 1947, la nave viene smantellata sul posto.
La Normandie fu demolita non perché fosse superata, ma perché era troppo 
avanzata, troppo costosa e figlia di un mondo che la guerra aveva cancellato.
La Queen Mary sopravvisse perché era più semplice, più robusta e perché il Regno 
Unito, a differenza della Francia, rimase una potenza marittima vincitrice e 
continua.

La fine del Normandie



Il Museo Reina Sofía è il cuore dell’arte moderna e 
contemporanea spagnola: uno spazio essenziale, 
a tratti severo, che mette le opere davanti a tutto. 
Qui l’arte non intrattiene soltanto, ma interroga —
politica, storia e memoria sono sempre in primo 
piano.

Al centro del museo troneggia Guernica di Pablo 
Picasso, uno dei quadri più potenti del Novecento. 
Dipinto nel 1937, è diventato il simbolo universale 
degli orrori della Guerra Civile Spagnola (spesso detta 
anche “guerra franchista” per il ruolo di Franco). 

In bianco e nero, con figure spezzate e urla silenziose, 
il dipinto non racconta un episodio preciso: mostra il 
dolore collettivo, la violenza cieca, l’innocenza 
distrutta. Vederlo dal vivo è un’esperienza quasi fisica 
— più che un’opera, è una presa di posizione morale.

In breve: il Reina Sofía è imprescindibile, e Guernica
ne è l’anima. Un museo che non si limita a esporre 
arte, ma chiede al visitatore di ricordare e riflettere.

Il Museo Reina Sofía, museo d'arte 
moderna simbolo di Madrid
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